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Marcos 
cacciato 
Manila 
in festa 

l'Unità OGGI 
Chi è la donna che da ieri sera è alla guida delle Filippine dopo la fuga del dittatore 

Ascesa e trionfo di una presidente 
Cory Aquino, da casalinga a protagonista della sfida 

Cinquantadue anni, cinque figli, vissuta sempre nell'ombra del marito Benigno, ha scelto, dopo il suo assassinio, l'impegno politico - Un linguaggio 
semplice, una capacità di parlare a tutti e un coraggio autentico l'hanno fatta diventare un simbolo per il popolo - Decisivo l'appoggio della Chiesa 

Ora Shultz 
rende omaggio 

alla scelta 
dei fili ti i 

Compiacimento per la transizione incruen­
ta - Apprezzamento per il nuovo presidente 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Per una volta i desideri e le pressioni degli 
Stati Uniti hanno ottenuto lo scopo che si prefiggevano. Mar­
cos ha ceduto il potere e, finalmente, il vertice americano non 
ha dovuto rettificare le posizioni assunte il giorno prima. Per 
celebrare questo evento senza precedenti nella condotta 
americana verso le Filippine è stato scelto un officiante di 
elevatissimo rango. Non il solito Larry Speakes che da alcu­
ne settimane era stato costretto, in quanto portavoce del 
presidente, a presentare come lineari e coerenti le più sinuose 
contorsioni della Casa Bianca, bensì il segretario di Stato in 
persona. E quest'uomo intelligente e sottile si è presentato 
davanti ai giornalisti non tanto per rivelare gli ultimi retro­
scena dei rapporti tra Washington e Manila, e neppure per 
dare giustificazioni plausibili degli zig zag eseguiti dalla di­
plomazia americana dopo le elezioni filippine (ma anche pri­
ma dal momento che l'inizio della crisi conclusasi con la 
caduta di Marcos deve essere fissato al momento dell'assas­
sinio di Benigno Aquino in seguito al complotto del capo 
militare, il generale Ver, più vicino all'ex presidente filippi­
no). L'operazione compiuta da George Shultz dinanzi alla 
stampa americana è stata un'orgia di ipocrisie e di bugie 
all'insegna del motto: tutto è bene ciò che finisce bene. 

Ipocrita è stato l'omaggio alla volontà del popolo filippino, 
dimostrata — sono le parole di Shultz — dalla forza e dalla 
persistenza delle manifestazioni di strada. Ipocritaperché 
non più tardi di due settimane fa, Reagan in persona le aveva 
criticate. Menzogneri e contraddittori gli ossequi alla «digni­
tà e forza» dimostrate da Marcos, questo «saldo amico degli 
Stati Uniti», visto che il giorno prima Reagan si era final­
mente deciso a trattarlo come un imbroglione che aveva 
alterato le elezioni, e Io aveva invitato ad andarsene. Ipocrita 
11 tentativo di negare il ruolo, peraltro contraddittorio, eser­
citato dal governo americano nella crisi filippina, per rende­
re un tardivo ringraziamento al popolo. Cinico addirittura 
l'apprezzamento per 11 nuovo presidente che appena qualche 
settimana fa la Casa Bianca invitava a fare un pateracchio 
con Marcos, costituendo una coalizione bipartita che avreb­
be dovuto comprendere gli autori dei brogli e le loro vittime. 

Poiché però la diplomazia è il mestiere che impone di dire 
non ciò che è vero ma ciò che meglio conviene, non vale la 
pena di insistere troppo sull'ultima prestazione del segreta­
rio di Stato americano. Ciò che conta è il senso complessivo 
delle sue dichiarazioni, che sì può riassumere in questi termi­
ni. Il governo americano si compiace che la transizione da 
esso auspicata sia avvenuta pacìficamente e senza violenza. 
La tradizionale amicizia con Marcos induce Washington a 
dare il benvenuto a un suo eventuale esilio in territorio ame­
ricano, ma l'ex presidente non ha ancora deciso dove andare. 
Per ora è nella base aerea americana Clark, dove è stato 
trasportato, insieme con i familiari e i più stretti collaborato­
ri (compreso il generale Ver) da elicotteri statunitensi. Sui 
passi compiuti dall'amministrazione Reagan per accelerare 
il ritiro di Marcos, il segretario di Stato è stato reticente. Ha 
parlato di una serie di colloqui tra Washington e Manila, di 
una telefonata di Marcos al senatore repubblicano Laxalt, 
uno dei parlamentari più vicini a Reagan e, mettendosi nei 
panni del dittatore spodestato, ha aggiunto: se vedete che i 
militari e i vostri stessi ministri vi abbandonano e passano al 
campo avverso, suppongo che dobbiate concluderne che non 
siete più in grado di governare... 

L'America — ha insistito Shultz — è pronta a lavorare 
insieme con il nuovo governo del presidente Aquino. Abbia­
mo buone relazioni economiche con le Filipine e collaborere­
mo anche con il nuovo governo. E se il nuovo governo chie­
desse l'estradizione di Marcos? Ha domandato un giornali­
sta. Non sappiamo che cosa succederà, ha risposto, ma la 
gente che arrivasse negli Stati Uniti in queste circostanze 
deve essere rispettata (cioè protetta da eventuali rese dei 
conti). 

Alla fine della conferenza stampa si è saputo che ILdittato-
re caduto sembra disposto a fare ai suoi ex-protettori un 
ennesimo favore: pare orientato a non recarsi negli Stati 
Uniti. Eviterebbe così a Reagan il rischio che corse Carter 
quando, peraltro sulla base di un dissennato o malizioso con­
siglio di Henry Kissinger. ospitò in America un altro «saldo 
amico degli Usa», lo scià di Persia. 

Aniello Coppola 

anche Patrizia Carrano baDa il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 

Se Imelda Marcos, come Michele Duvaller, assomiglia a 
quelle principesse da operetta che vivono un palmo sopra 
la realtà, tra ermellini, cortigiani e diamanti, Corason-
Cory-Aquino, 53 anni, ha invece la stessa faccia e lo stesso 
aspetto di tante donne filippine, anche di quelle suore che 
da anni giravano per l'Europa In cerca di una difficile 
solidarietà. «Che vuole — diceva appunto Imelda, ex miss 
Filippine aggredita negli anni maturi da una micidiale 
opulenza — questa donnetta che non si sa neanche fare la 
manicure?». E Cory: «Ma Io non devo mica governare con 
le unghie». 

Eppure è proprio nel modo di essere e di presentarsi il 
segreto del successo del nuovo presidente costituzionale 
delle Filippine, «Cory» per tutti l suol entusiastici seguaci, 
divisi equamente tra il popolo derelitto e le classi agiate, 
t ra i contadini che estraggono la canna da zucchero a 
salari di fame e gli Imprenditori più ricchi. Perché la si­
gnora Aquino è sempre sé stessa, piccola e con uno del 
trenta vestiti gialli che ha fatto fare tutti uguali da una 
sarta per la campagna elettorale, con la mano che indica 
la «V» della vittoria o la «L» della lotta, gli occhiali troppo 
grandi per il naso, l'immagine di brava donna e madre di 
cinque figli che, in nome del marito Benigno, Ninoy, fatto 
assassinare da Marcos al suo ritorno in patria, ha deciso di 
assumere il ruolo scomodo di dare al paese una guida e 
un'immagine nuove. E visto che lo deve fare lo fa con 
gioia, con serenità, ricorrende a Dio e alla preghiera nel 
momenti di difficoltà e di sconforto. 

In molti dicono che non sa niente di politica, che senza 
il gruppo di fedelissimi guidati da Salvador Laurei, suo 
vice e ora nominato primo ministro, non saprebbe nean­
che Improvvisare un discorso o rispondere alle domande 
di un'intervista. Ma Cory grandi discorsi non ne ha mai 
fatti, neanche In questo periodo Intensissimo di campagna 
elettorale. E andata però ovunque, dai circoli chic della 
sala banchetti nell'hotel Intercontinental ai paesini di 
Mindanao dove è fortissima la guerriglia antigovernativa. 
Con lo stesso coraggio che dimostro quando nell'estate 
dell'83, accompagnando la bara del marito, lanciò la pri­
ma denuncia chiara e netta contro Marcos e la sua cricca. 

Questo marito amatissimo l'aveva incontrato nel '56, 

3uando si era Iscritta alla facoltà di legge dell'università 
i Manila. Era la sesta di otto figli, gente facoltosa i suoi, 

i Cojuangco, proprietari terrieri della provincia di Tarlac. 
Cory aveva frequentato la Raven Hill Academy di Phila-
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MANILA — Un grande ritratto di Marcos distrutto dalla folla dopo l'annuncio della fuga del tiranno 

delphia e 11 Mount Saint Vincent College di New York, ma 
quando conosce 11 giovane Benigno Aquino molla tutto e 
lo sposa, tra qualche contrasto familiare. Lui diventa un 
brillante leader dell'opposizione e nel '73 è il più giovane 
governatore del paese. Marcos, al quale mancava un anno 

[>er concludere il suo secondo e ultimo mandato, proclama 
a legge marziale e lo mette in galera. Ci resterà per sette 

anni e otto mesi e allora sarà Cory a mantenere 1 suol 
legami con 11 mondo esterno, con la politica, con la stam­
pa. Nel maggio dell'80 Benigno Aquino viene liberato, se 
ne va con la famiglia negli Stati Uniti, per operarsi al 
cuore e poi accetta una cattedra al Centre of International 
Affalrs di Harvard. Cory non teme, anche oggi, di definirlo 
•il periodo più felice della mia vita». 

Il 21 agosto dell'83 a Benigno Aquino è consentito di 
rientrare. Lo ammazzano appena sceso dall'aereo, sotto 
scorta militare. Il suo funerale è una straordinaria mani­
festazione di protesta, è anche l'inizio della rivolta siste­
matica e pacifica condro Marcos. Cory vi assume un ruolo 
sempre più centrale. E la vittima più illustre del regime e 
sfida il regime. Lo accusa pubblicamente ma chiede giu­
stizia e non vendetta; per un popolo così pervaso dai ri­
chiami mistici e sovrannaturali diventa in poco tempo il 
simbolo del Bene contro il Male, la Madonna contro il 
Diavolo. 

Quando nel dicembre scorso Corazon Aquino accetta, 
«Sperando che Dio lo voglia», di candidarsi, di essere uffi­
cialmente l'anti-Marcos, è una scelta travolgente, non so­
lo vincente. La maglietta gialla con la sua faccia spunta 
sotto le tonache dei preti, una storia della sua vita a fu­
metti è vendutissima, come i bracciali-amuleto con il suo 
nome scritto a grandi caratteri. Ognuno delle centinaia di 
comizi a cui partecipa diventa una straordinaria manife­
stazione, un tributo. E il tributo popolare obbliga, già du­
rante la campagna elettorale, tanto più adesso, il suo par­
tito a scegliere un programma di governo autenticamente 
rinnovatore: dallo smantellamento del sistema dei mono­
poli all'abrogazione delle leggi antisciopero, dall'elimina­
zione delle tasse che falcidiano il popolo alla liberazione 
dei prigionieri politici. 

. Quando ha riempito il modulo per presentarsi alle ele­
zioni, ha scritto «professione casalinga», e la sua frase pre­
ferita è: «Meglio un presidente onesto che uno brillante». 
Non sarà un politico raffinato ma nessuno oggi oserebbe 
dire che il presidente Aquino non sia una gran donna. 

Maria Giovanna Maglie 

È II 23 settembre 1972. 
Tutte le trasmissioni radio 
nelle Filippine si interrom­
pono per la lettura di una co­
municazione urgente del 
presidente Marcos: 'Ho pro­
clamato la legge marziale in 
accordo con i poteri attribui­
ti al presidente dalla Costi­
tuzione delle Filippine. Co­
me vostro presidente rego­
larmente eletto, uso questo 
potere, che può essere messo 
in atto dalle autorità milita­
ri, per proteggere la Repub­
blica delle Filippine e la no­
stra democrazia, minacciata 
da pericoli di violento ribal­
tamento del governo rego­
larmente costituito». 

Vantò d'essere 
un partigiano 
Undici anni dopo, il 21 

agosto 1983, una folla enor­
me è confluita all'aeroporto 
internazionale di Manila per 
salutare il ritorno in patria 
dopo alcuni anni di esilio ne­
gli Stati Uniti del principale 
antagonista di Marcos, Beni­
gno 'Ninoy* Aquino. All'en­
tusiasmo e all'atmosfera di 
festa subentra presto una 
rabbia incredula, un dolore 
impotente. 'Ninoy è stato 
assassinato in circostanze 
misteriose, appena messo 
piede a terra. La gente non 
ha dubbi: è un delitto di Sta­
to. 

La vicenda politica di cui è 
stato protagonista il presi­
dente Marcos ha in quelle 
due date i suoi momenti 
chiave: il culmine del potere 
illimitato trionfante, l'inizio 
inesorabile della parabola 
discendente. Tra quei due 
momenti, e poi ancora suc­
cessivamente, le Filippine 
vìvono il periodo più trava­
gliato della loro storia con­
temporanea: le libertà politi­
che e civili prima cancellate, 
poi ripristinate in forma li­
mitatissima, la violenza del 
militari sostituita alla cer­
tezza del diritto, la repressio­
ne sanguinosa della protesta 
popolare e della guerriglia, 
l'economia distrutta e asser­
vita agli interessi di una ri­
stretta cerchia di famiglie 
amiche o imparentate con i 
coniugi Marcos. In pochi an­
ni il regime è riuscito a di­
struggere un sistema politi­
co di democrazia liberale ba­
sato sulla divisione dei pote­
ri e sul confronto tra i due 
principali partiti (liberale e 
nazionalista}, ed un'econo­
mia che sembrava avere no­
tevoli potenzialità di svilup­
po. Richiederebbe un'analisi 
ben più approfondita il capi-
resela brutalità, la rozzezza 
dei metodi e la miseria del 
risultati non abbiano trova­
to fertile terreno di coltura 
nella debolezza di quel pree­
sistente tessuto democrati­
co, nella Inanità di una clas­
se dirigente e di una borghe­
sia troppo legate agli inte­
ressi stranieri (soprattutto 
statunitensi) e ben poco sen­
sibili ad idee e progetti Inno­
vatori In campo politico, so­
ciale, economico. 

Ferdinand Edralln Mar­
cos nasce a Sanai, nel nord­
ovest dell'Isola di Luzon, nel 
1918, vent'annl dopo il pas­
saggio delle Filippine dal 
giogo coloniale spagnolo a 
quello americano (l'indipen­
denza arriverà nel 1946). 

Studia legge all'università 
delle Filippine ed è in quel 
periodo, nel -1939, che viene 
accusato di avere assassina­
to un avversario politico di 
suo padre. Viene prosciolto 
in appello dalla Corte supre­
ma, davanti alla quale si di­
fende da solo, dopo avere so­
stenuto In cella l'esame per 
l'avvocatura, ottenendo 11 
massimo punteggio mal as­
segnato prima d'allora nel 
paese. 

Subito dopo inizia 11 perio­
do 'glorioso*, o meglio quello 
che Marcos (che gli opposito­
ri concordemente definisco­
no *un bugiardo*) è riuscito a 
far passare per tale fino a po­
co tempo fa. I giapponesi in­
vadono le Filippine, e II luo­
gotenente dell'esercito filip­
pino Marcos — questa, la sua 
versione—si mette a capo di 
un gruppo partigiano, lo 
*Ang Mga Maharlika» ('Uo­
mini Uberi* o 'Nobiluomi-
ni*). SI procura 32 medaglie 
al valore militare, combat­
tendo contro il nemico, a 
fianco degli Usa. Quante di 
quelle medaglie e di quella 
fama di combattente che è 
riuscito a creare intorno a sé, 
siano meritate è messo ora 
fortemente in dubbio dalla 
scoperta di documenti Inedi­
ti negli archivi di Stato ame­
ricani, da cui risulta che la 
formazione guerrigliera pro­
babilmente non esistette 
mai, e comunque non operò 
assolutamente nulla di im­
portante. 

Imelda 
la reginetta 

Nel 1949 Marcos è deputa­
to per il Partito liberale, dieci 
anni dopo entra al Senato, di 
cui nel 1963 diviene il presi­
dente. Al suo «cursus hono­
rum* non manca oramai che 
la presidenza della Repub­
blica. Per ottenerla compie 
una di quelle funamboliche 
piroette politiche che gli so­
no proprie: nello stesso anno, 
Il 1965, salta dal carro libera­
le a quello nazionalista, e co­
me candidato di questo par- . 
tito sconfigge il presìden te in 
carica Dìosdado Macapagal. 
Marcos si presenta come 
campione della borghesia 
nazionale e produttiva con­
tro i settori parassitari e fi­
loamericani. La sua è una 
operazione di cosmesi pro­
pagandistica, che gli procu­
ra vittoria e consensi, ma sa­
rà presto contraddetta dai 
fatti. Anno dopo anno il po­
tere economico cambia di 
mano, ma solo per concen­
trarsi nelle mani di alcuni 
potenti amici e parenti (I co­
siddetti *crony») di Marcos e 
di Imelda Romualdez, ex-re­
ginetta di bellezza sposata 
dal futuro presidente nel 
1954! Il passaggio delle terre 
dai latifondisti ai coltivatori, 
eia trasformazione dei primi 
In Industriali abortisce. L'e­
mancipazione economico-
politica dagli Usa resta una 
pura Intenzione. Eppure le 
speranze di un futuro nuovo 
suscitate dal presidente na­
zionalista sono tali che nel 
1969 Marcos ottiene un se­
condo mandato quadrienna­
le. 

Intanto però la situazione 
nel paese si è fatta estrema­
mente tesa. I cambiamenti 
promessi e non avvenuti. Il 

Da studente fu accusato dell'uccisione di un 
avversario del padre ma venne prosciolto ^ 

Un potere mantenuto, anno dopo anno, grazie 
a manovre truffaldine - Il rapporto con gli Usa 

permanere di problemi irri­
solti, la povertà rurale, la di­
soccupazione urbana, sono 
una miscela che origina 
esplosioni di turbolenza. Il 
fallito attentato al papa nel 
1970 dimostra l'inettitudine 
delle forze dell'ordine filippi­
ne. Manifestazioni di stu­
denti e lavoratori vengono' 
represse violentemente. 1130 
gennaio 1970 un gruppo di 
giovani penetra persino nel 
recinti di Malacanang, 11 pa­
lazzo presidenziale, e dà fuo­
co ad alcuni locali. Nell'in­
terno e sulle zone montuose, 
riprende vigore la guerriglia 
antigovernativa. Represso 
negli anni cinquanta il mo­
vimento armato contadino 
degli Huk, le autorità si ri­
trovano di fronte ora 11 Nuo­
vo esercito del popolo, ema­
nazione del nuovo Partito 
comunista fllomaoista, 
mentre nella grande Isola 
meridionale di Mindanao si 
sviluppa la resistenza arma­
ta, con venature anche indi­
pendentiste, delle minoranze 
musulmane. 

E nel '72 
legge marziale 
Stando alla Costituzione, 

nel 1973 Marcos non potreb­
be essere riconferma to presi­
dente per la terza volta. È 
opinione diffusa che la legge 
marziale decretata il 21 set­
tembre 1972 (e annunciata 
due giorni dopo) sta anche 
un espediente per conserva­
re il potere. La situazione 
dell 'ordinepubblico è effetti­
vamente delicata, ma il pre­
sidente ingigantisce la realtà 
dei problemi, ed è vox populi 
che dietro la quinta di certi 
scontri di piazza e sopratutto 
di alcuni attentati operino i 
servizi segreti. • 

Il primo effetto della legge 
marziale, con l'introduzione 
del coprifuoco, il bavaglio al­
la stampa, la soppressione 
delle libertà sindacali e l'ar­
resto di ottomila oppositori, 
tra cui noti leader come Be­
nigno Aquino. Una serie di 
misure contro la corruzione 
(licenziati quasi 5000 funzio­
nari pubblici) attira simpatie 
al governo, ma presto la gen­
te di accorgerà che abusi ed 
illegalità continuano ed anzi 
aumentano da parte dei mi­
litari. 

Intanto Marcos ripetuta­
mente cerca una sorta di 
pseudolegittimità al suo po­
tere attraverso referendum 
popolari. Prima del 17 gen­
naio 1981, quando la legge 
marziale sarà, almeno for­
malmente, abolita, ne con­
voca ben quattro, e subito 
dopo, nell'aprile '81, un quin­
to. Ora chiede al popolo se 
può conservare la presidenza 
(1973), ora se deve mantene­
re la legge marziale (1975), 
ora (1976) se può introdurre 
emendamenti costituzionali 
(ad esempio quello che 11 pre­
sidente conservi il potere di 
legiferare attraverso sempli­
ci decreti anche dopo l'even­
tuale termine dell'emergen­
za militare), ora Infine (1977) 
nuovamente se può restare 
In sella stavolta non solo co­
me presidente ma anche co­
me primo ministro. I refe­
rendum Indetti dalle dittatu­
re sono scontati, e Marcos fa 
Il pieno, con una percentuale 
disi sempreagglrantesl in­

torno al 90%. Naturalmente 
si aluta con i brogli, come già 
aveva fatto nel 1969, e come 
farà in tutte te altre elezioni, 
ad esempio quella del 1978 e 
del 1984 per una impotente e 
decorativa Assemblea nazio­
nale (il parlamento bicame­
rale era • stalo sciolto nel 
1972), o In occasione del 
quinto'referendum (1981) 
che Io autorizzerà a ripresen-
tarsi candidato a nuove pre­
sidenziali (che naturalmente 
vince pochi mesi dopo a ma­
ni basse, mentre quasi tutta 
l'opposizione rinuncia a con­
trastarlo dato II contesto an­
tidemocratico sopravvissuto 
alla fine della legge marzia­
le). Intanto in politica estera, 
a metà degli anni settanta, il 
timore che la sconfitta Usa 
in Vietnam provochi un au­
mento della pressione di Ci­
na e Urss nel sud-est asiatico 
induce Marcos a migliorare 1 
rapprtl e stringere relazioni 
diplomatiche con quei due 
paesi. Da questo momento 
fingerà di flirtare con le po­
tenze socialiste ogni qualvol­
ta avrà difficoltà nei rappor­
ti con gli Usa. Nel 1978 un 
accordo con Washington 
cambia la forma ma non la 
sostanza della presenza mili­
tare americana nelle impor­
tantissime basì di Clark e 
Subic (si riconosce la sovra­
nità filippina su quei due ter­
ritori e gli Usa dovranno pa­
gare l'affitto, ma Manila non 
mette il naso in quanto av­
viene all'interno delle basi). ' 

Le pressioni americane 
per una democratizzazione 
del regime diventano aperte, 
seppure imbarazzate e con­
traddittorie, dopo l'omicidio 
Aquino. La Casa Bianca te­
me che altrimenti la situa­
zione sfugga di mano al go­
verno, che è diventato Impo-
polarlsslmo. Entro lo stesso 
regime affiorano contrasti. 
Nell'esercito l'ala 'riformi­
sta* mal digerisce la ricon­
ferma a comandante supre^ 
mo del generale Fablan Ver, 
imputato per l'omicidio 
Aquino, premiato da uno 
scandaloso verdetto di pro­
scioglimento esteso dalla 
Corte a tutti gli accusati. 

Una Chiesa : 
d'opposizione '• 
La Chiesa, che già dal 1973 

ha preso posizioni sempre 
più chiare contro le violazio­
ni dei diritti umani, è oramai 
quasi una forza d'opposizio^ 
ne. I partiti politici seppure 
disuniti e frammentati st 
riorganizzano, la guerriglia 
dell'Npa si estende (quella 
musulmana langue per divi­
sioni interne), la stampa si fa 
più coraggiosa, persino il 
mondo degii affari (con l'in­
flazione che galoppa, le sva­
lutazioni che si susseguono, 
li debito estero che tocca 
punte astronomiche) ora 
cerca un'alternativa. Sì arri­
va così alle elezioni presiden­
ziali del 7 febbraio 1986 che 
Marcos indice con un anno 
di anticipo, vuol dietro insi­
stenze americane, vuoi nella 
speranza di essere ancora ini 
tempo ad arginare la frana 
di consensi che gli si sta sca­
vando attorno Inesorabil­
mente. 

Gabriel Bertìnttto 


